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Presentazione
Le Linee di indirizzo su “Promozione del benessere e prevenzione 
del rischio in adolescenza: Progetto Adolescenza”
La Regione Emilia-Romagna nel 2013 ha approvato le Linee di indirizzo su 
“Promozione del benessere e prevenzione del rischio in adolescenza: Progetto 
Adolescenza” (DGR 590/2013). Le linee di indirizzo, riprendendo quanto già sancito 
dalla Legge n. 14/2008 “Norme per le giovani generazioni”, affermano che «le giovani 
generazioni sono soggetti di diritti e risorsa fondamentale della comunità regionale e 
declinano l’importanza dell’armonia tra le politiche in un’ottica di continuità e coerenza 
per assicurare risorse adeguate». Le linee di indirizzo ambiscono inoltre a riconoscere 
«[…] piena cittadinanza all’età dell’adolescenza e soprattutto agli adolescenti, alle loro 
famiglie, agli educatori, agli insegnanti, agli operatori dei servizi, agli allenatori sportivi, 
alle loro comunità di appartenenza ed a quanti si relazionino con loro». 

Gli indirizzi regionali sono stati definiti e costruiti congiuntamente tra l’Assessorato alle 
Politiche per la Salute e l’Assessorato alle Politiche Sociali per impostare sin dal livello 
regionale l’integrazione tra settori, istituzioni e professionisti quale elemento essenziale 
di questi indirizzi. 

A livello metodologico il Progetto Adolescenza «è sociale, sanitario, educativo, 
interistituzionale e multi-professionale e mantiene una relazione costante e continua 
tra promozione, prevenzione e cura e tra tutti quelli che si occupano di adolescenza 
(istituzioni, soggetti, operatori e servizi)». 

Dalla rete alla ‘polifonia’ organizzativo-professionale
Un aspetto centrale delle Linee guida è il richiamo al lavoro di rete, 
all’interdisciplinarietà e alla costruzione di partnership locali, individuando come 
soluzione organizzativa la costituzione di un tavolo tematico a livello distrettuale. 



L’impianto delle Linee guida rispecchia quindi, una necessità sempre più diffusa 
nell’ambito delle organizzazioni ad “alta intensità relazionale” (Arnkill e Seikkula, 2013) 
ovvero quella di accrescere competenze diffuse per gestire contesti relazionali sempre 
più complessi. 

È inoltre sempre più frequente la consapevolezza che non è sufficiente richiamare il 
lavoro di rete nelle Linee guida, affermarlo come principio o trovare soluzioni che non 
riescono poi a radicarsi nella pratica.

Ma come è possibile rendere i contesti dialogici per porre le basi che costituiscono 
l’essenza del lavoro di rete e così rafforzare il Progetto Adolescenza stesso?

Secondo i colleghi finlandesi, è essenziale una visione del mondo polifonica. L’obiettivo 
non è una conoscenza unanime del problema. Al contrario, il punto di partenza è che 
ogni persona ha il suo particolare punto di vista sulla questione. La nuova conoscenza 
si crea al confine tra le parti, dove nessun punto di vista ha la priorità come unica e 
giusta definizione del problema.

Obiettivo generale del progetto è sperimentare soluzioni organizzativo - professionali 
per superare l’approccio burocratico e settorializzato che caratterizza le istituzioni 
contemporanee, tentando di promuovere un orientamento che superi il modus 
operandi delle organizzazioni pubbliche che lavorano a comportamenti stagni e mal si 
adattano alla complessità dei problemi da affrontare1. 

Il focus pertanto è centrato sulla possibilità di rendere l’organizzazione preposta (il 
Progetto Adolescenza: il coordinamento locale) in grado di predisporre le condizioni 
di operare superando i confini e le barriere che spesso rendono il lavoro di équipe 
particolarmente critico e difficile.

Da progetto a programma
Se vogliamo che il Progetto Adolescenza si consolidi, si rafforzi nel tempo deve 
rappresentare un valido supporto alla programmazione per il benessere e la 
prevenzione del rischio in adolescenza.

Per un’adeguata programmazione il Progetto Adolescenza deve conoscere gli 
adolescenti ai quali si rivolge, la comunità di appartenenza e il quadro socio culturale e 
politico istituzionale in cui sono inseriti. Vanno conosciute le reti e la comunità locale e 
come queste si interfacciano tra loro, sia reali che virtuali e mediatiche per capire quali 
bisogni soddisfino e quali problemi contribuiscano a creare. È importante prevedere 
1 Project work su  Corso direttori di struttura complessa, “L’approccio dialogico finlandese: una sperimen-
tazione possibile nell’ambito del Progetto Adolescenza della regione Emilia Romagna”, Maria Augusta Nicoli, Fabrizia 
Paltrinieri.



un’analisi ampia delle relazioni materiali e simboliche che si riverberano sulla 
situazione e contribuiscono a costituirla (aspetti non solo geografici, ma umano-sociali 
del territorio, rapporti di potere, valori dominanti, forme di solidarietà e così via). 

Come indicano le Linee di indirizzo «è fondamentale che la progettazione sia 
attenta e conosca profondamente il territorio nel quale vivono i ragazzi: le condizioni 
socioeconomiche e culturali di un territorio hanno una certa influenza sugli 
atteggiamenti e sulle tendenze degli adolescenti anche negli ambiti afferenti agli stili di 
vita. 

Conoscere, quindi, il contesto locale nel quale si muovono gli adolescenti è una 
condizione necessaria per offrire interventi e progettualità calibrate e per costruire una 
relazione educativa improntata al rispetto e all’accoglienza».

Ipotesi per un profilo degli adolescenti 
Da qui l’idea di costruire un profilo degli adolescenti presenti sul territorio regionale. 
Questo profilo vuole essere un modello di analisi multidimensionale della comunità 
adolescenziale che tenga conto delle dimensioni, tra variabili ambientali e variabili che 
analizzano le rappresentazioni sociali e i vissuti psicologici.

In questa prospettiva si fa riferimento al modello della bio-ecologia dello sviluppo 
umano di Brofenbrenner (1979, 2005) che riconosce una relazione di articolata 
complementarietà tra il soggetto umano e gli ambienti vitali: ciò implica “lo studio 
scientifico del progressivo adattamento reciproco tra un essere umano attivo che 
sta crescendo e le proprietà, mutevoli, delle situazioni ambientali immediate in cui 
l’individuo in via di sviluppo vive”. Ogni persona è tale grazie ad una moltitudine di 
relazioni che la influenzano e che sono da lei influenzate. Quindi agire sullo sviluppo 
della persona in crescita «richiede l’analisi di sistemi d’interazione composti da più 
persone, che non va limitata ad un unico contesto, e che deve tener conto di aspetti 
dell’ambiente che vanno al di là della situazione immediata di cui il soggetto fa parte» 
(lbid., p. 54).

In connessione con i riferimenti di Brofenbrenner è nato il frame work operativo 
nell’esperienza del Governo inglese che, a partire dagli anni Novanta (Parker et al., 
1991; Ward, 1995), ha avviato il programma governativo Looking After Children con 
l’obiettivo di armonizzare gli interventi nei contesti sociali, sanitari, educativi e della 
giustizia, per rispondere ai bisogni di efficacia degli interventi sociali in vista di uno 
sviluppo ottimale dei ragazzi2. 

Il framework si basa:
2 Labrief Università di Padova, Il quaderno di Pippi.



• sulle risorse personali, nella prospettiva della resilienza e dell’empowerment, che 
fanno sempre credito di fiducia nella possibilità di cambiamento e tras-formazione 
della persona (strenght based);

• sulla famiglia come sistema: tutti i membri della famiglia sono protagonisti, 
in particolare ragazzi e figure genitoriali, e assumono lo status di soggetti 
dell’intervento (family based);

• sulle risorse formali e informali della comunità in cui il ragazzo vive (community 
based).

Si delinea così un approccio d’intervento eco sistemico che sviluppa quindi servizi 
e interventi integrati che richiede innanzitutto un’azione di sistema che preveda 
che i contesti (in particolare la parte politica e dirigenziale), mettano in campo una 
definizione integrata dei rapporti interistituzionali per garantire il necessario supporto 
politico organizzativo al lavoro coordinato tra gli operatori dei diversi servizi.

Lo strumento utilizzato dal governo inglese fornisce ai professionisti una struttura 
triangolare come guida per comprendere e aiutare i bambini e le famiglie, che si 
fonda su sette dimensioni di sviluppo importanti per tutti i bambini per raggiungere 
un benessere di lungo periodo. Esse sono salute, istruzione, sviluppo affettivo e 
comportamentale, identità, relazioni familiari e sociali, rappresentazione sociale, 
capacità di prendersi cura di sé. Queste dimensioni si collocano sul lato sinistro del 
triangolo mentre sugli altri lati sono disposti gli elementi che influiscono rispetto allo 
sviluppo di queste dimensioni in riferimento ai fattori familiari e ambientali. 

Tale modello offre un supporto ai diversi professionisti per giungere a una 
comprensione olistica dei bisogni e delle potenzialità di ogni bambino e famiglia.

La cornice teorica si basa su alcuni principi:

• sostenere le condizioni che favoriscono lo sviluppo e il benessere;

• il benessere si inserisce in una prospettiva ecologica;

• i bambini e i genitori sono considerati partner dell’intervento;

• vengono identificati sia le criticità sia i punti di forza; 

• la collaborazione tra tutti gli attori è essenziale per rispondere adeguatamente ai 
bisogni del bambino e della famiglia3.

Il modello del triangolo, il cosiddetto “Mondo del Bambino” propone non solo una 
visione ecosistemica della vita dei bambini, ma anche un modello operativo centrato 
non sui problemi, ma sui bisogni e quindi sui diritti dei bambini, mettendo in stretto 

3 Ibidem.



rapporto i bisogni e lo sviluppo (nozione di bisogni evolutivi), permettendo così di 
comprendere la vita dei bambini non solo per quello che è nel qui e ora, ma per ciò che 
può diventare in prospettiva futura, facendo emergere il potenziale di ogni bambino di 
essere e di fare.

Il mondo del bambino diventa una sorta di esperanto che permette di parlare una 
lingua comune che non appiattisce le lingue individuali ma che le converge in 
un’unitarietà di sguardi sul medesimo soggetto perché tutti guardano a quelle diverse 
dimensioni, permettendo così di rivolgersi allo stesso luogo, invece che sconvolgersi in 
mille direzioni. È uno strumento condiviso, multidisciplinare, che permette di esplorare 
la ricchezza delle aree di confine tra discipline diverse4. 

Abbiamo quindi pensato di trasferire questo modello alla costruzione di un profilo 
degli adolescenti che analizzi le dimensioni di vita degli adolescenti: il loro crescere, le 
condizioni familiari e il contesto ambientale, così da creare una mappa da percorrere 
insieme nel Progetto Adolescenza che offra uno spazio di parola e confronto per un 
linguaggio comune e condiviso ma che diventi anche un mediatore di riflessività e 
programmazione sui bisogni e risorse degli adolescenti nel proprio territorio.

4 Ibidem.



Sul lato sinistro sono stati così individuati i bisogni e le risorse dell’adolescente 
nella dimensione della salute, delle relazioni sociali, dell’affettività e sessualità, della 
formazione, della partecipazione, dello sviluppo dell’autonomia e della gestione del 
tempo libero.

Sul lato destro sono state analizzate le caratteristiche delle condizioni e relazioni 
familiari: composizione familiare, condizione economica e rapporti familiari.

Infine alla base del triangolo sono state considerati i fattori ambientali legati ai luoghi di 
vita degli adolescenti: le opportunità presenti nel proprio territorio e il contesto sociale.

In questo modo si delinea una mappa delle caratteristiche del profilo adolescenziale 
del proprio territorio che fornisce un terreno comune a tutti i soggetti coinvolti nella 
programmazione di politiche e interventi a favore dell’adolescenza: amministratori, 
professionisti dei servizi socio-educativi, socio-sanitari, sanitari, della scuola, del 
privato sociale e successivamente degli adolescenti stessi e delle loro famiglie. I 
partners della rete condividono in questo modo un quadro conoscitivo nel quale 
possono identificare congiuntamente le azioni professionali che seguono alla 
comprensione dei bisogni e delle risorse dell’adolescente e del suo contesto e dal 
quale scaturisce una sorta di responsabilità condivisa sulla programmazione e le azioni 
da realizzare.

Questo terreno fornisce un contesto di apprendimento non solo per i professionisti 
ma anche per gli adolescenti e le loro famiglie che diventano protagonisti nella 
negoziazione di significati e azioni da mettere in atto. Tutti i soggetti quindi, si trovano 
impegnati a discutere e negoziare i differenti punti di vista, avviando un processo di 
riflessione, esplicitazione e attribuzione condivisa di significato degli elementi su cui si 
pone attenzione. 

Questa mappa dà valore alla creazione di nuovi contesti di apprendimento, a nuovi 
spazi di riflessività in grado di tradurre le informazioni raccolte in proposte operative: 
rappresenta lo strumento per l’assunzione di un atteggiamento consapevole circa i 
problemi da affrontare, gli obiettivi da definire, le soluzioni da rintracciare e lo stimolo 
per la definizione e revisione continua del progetto a cui si lavora.

Anche i sostenitori del costruzionismo sociale ritengono gli esseri umani agenti sociali 
che costruiscono significati nella loro interazione con gli altri, e quindi ritengono 
importante considerare nell’analisi di un profilo di comunità l’influenza di contesti 
multipli e il legame forte tra la dimensione individuale e quella sociale. In diversi 
strumenti di psicologia di comunità il cambiamento viene favorito anche promuovendo 
la produzione di nuove metafore e nuove narrative create da individui o da piccoli 
gruppi, che guardano alle situazioni sociali introducendo un nuovo punto di vista. 



Sulla base di queste premesse teoriche le strategie di intervento in psicologia di 
comunità dovrebbero:

• incoraggiare interpretazioni pluralistiche di un problema sociale che riuniscano 
e integrino diversi tipi di conoscenza sia di tipo oggettivo che soggettivo, e 
aumentino i punti di vista da cui una situazione può essere considerata;

• dar voce ad altre narrative minoritarie esistenti che rompano il tacito consenso con 
cui gli attori sociali accettano i sistemi di convenzione in cui sono immersi;

• promuovere e attuare progetti di empowerment che creino legami tra le persone 
che condividono un problema e aumentino il capitale sociale di una comunità;

• individuare i punti di forza su cui far leva per ottenere i cambiamenti auspicati.

In questo contesto socio politico diventa ancora più necessario coinvolgere i giovani 
quando si cerca di conoscere una comunità per mostrare quanto la cultura globale 
abbia inciso su di loro a scapito dei legami con la cultura locale. Può diventare quindi 
cruciale occuparsi ad esempio delle comunità virtuali e mediatiche, capire quali bisogni 
soddisfino e quali problemi contribuiscano a creare5. 

 

Conoscenza come programmazione
Il Profilo regionale adolescenti intende supportare azioni integrate e coordinate 
per il sostegno alle politiche a favore dell’adolescenza. Si tratta, in altri termini, di 
promuovere la programmazione dei servizi in modo puntuale e mirato grazie ad 
una sorta di contabilità sociale della popolazione adolescenziale trasversalmente ai 
territori, mettendo in rete le diverse indagini quantitative e qualitative che nelle varie 
realtà regionali e nazionali sono maturate nel corso degli anni più recenti. Pertanto, 
il primo livello di documentazione è costituito da tutte le ricerche su preadolescenti e 
adolescenti raccolti sul territorio nazionale e, in primis, quello regionale.

Le indagini svolte nel territorio regionale negli ultimi anni sul fronte delle politiche 
giovanili hanno evidenziato quanto repentini siano i cambiamenti nelle nuove 
generazioni con esigenze e dinamiche in via di sviluppo. Da qui, è sempre più 
crescente il bisogno da parte degli operatori di maturare a livello formativo interventi 
in funzione di queste rinnovate dinamiche, attivando un rapporto più stretto e 
continuativo intra e inter settoriale. L’idea alla base è che il benessere o malessere 
degli adolescenti siano l’indicatore dello stato di salute del contesto sociale e pertanto 
creare un profilo regionale dell’adolescenza, che possa essere aggiornato con 
continuità, è una condizione indispensabile per avere delle progettazioni sempre 
5 Francescato D., Tomai M. (2002) “I profili di comunità nell’era della globalizzazione” in Prezza M., Santi-
nello M. “Conoscere la comunità” Il Mulino, Bologna.



calibrate sui bisogni in costante mutamento.

La stesura di un Profilo degli adolescenti, attraverso l’azione di raccolta e 
sistematizzazione delle indagini qualitative e quantitative che vengono svolte a fini 
conoscitivi, permette, da un lato, di radicare le politiche giovanili e ben orientare e 
governare le dinamiche dei servizi già esistenti per i giovani, dall’altro di fotografare 
lo “stato delle cose” per comprendere le tematiche, rapporti con la società, dinamiche 
proprie di questa fascia della popolazione.

Finalità
Le principali finalità di un profilo adolescenti regionali sono: la sorveglianza 
esterna, per il controllo della condizione della popolazione giovanile, il supporto alla 
programmazione e/o alla progettazione di interventi calibrati sulle nuove esigenze, 
il miglioramento e il potenziamento della ricerca per lo studio di particolari fenomeni 
giovanili.

L’architettura è incentrata sulla gestione di informazioni spendibili a tutti i livelli 
decisionali per la programmazione delle politiche giovanili: nella fase istruttoria per 
conoscere e valutare le situazioni sulle quali intervenire per simulare le soluzioni 
alternative da proporre ai decisori, nella fase decisionale vera e propria per selezionare 
i programmi e le misure di intervento che consentono di ottimizzare l’impiego dei fattori 
disponibili sotto il duplice aspetto dell’efficienza gestionale e dell’efficacia dei risultati 
rispetto ai bisogni dell’utenza, nella fase di attuazione per strutturare in modo adeguato 
le attività agli obiettivi di piano, nella fase di controllo e di riprogrammazione per 
monitorare il processo di attuazione e i risultati conseguiti rispetto a possibili indicatori 
di verifica.

Obiettivi
1. Studio e analisi approfonditi della popolazione adolescenziale, a partire dal 

lavoro di raccolta e costruzione delle indagini a diversi livelli di dimensionamento 
territoriale (nazionale, regionale, provinciale, distrettuale e comunale), sviluppando 
la rilevazione di macroindicatori relazionali e qualitativi per creare, in aggiunta al 
profilo regionale, un monitoraggio costante delle dinamiche evolutive.

2. Supporto all’elaborazione di metodologie e strategie utili ai servizi che si occupano 
della fascia adolescenziale, per programmare interventi calibrati sulle esigenze e 
sui bisogni espressi.

3. Miglioramento del monitoraggio e della valutazione delle azioni progettuali, 



creando sinergie e collaborazioni interne ed esterne agli enti, per un più puntuale 
coordinamento delle politiche di intervento sui giovani evitando le sovrapposizioni 
e ridondanze e collegando le competenze e le capacità progettuali.

Il profilo regionale dell’adolescenza assume un ruolo trasversale e sovrastrutturale agli 
interventi possibili e agiti che si sviluppi come:

• metodologia di costruzione di piani di progettazione, strutturazione e valutazione a 
partire dalla fase ex ante di monitoraggio e di studio delle esigenze espresse dalla 
popolazione giovanile;

• metodologia di costruzione di una banca dati di rilevazione di progetti, interventi e 
piani di valutazione;

• realizzazione della “contabilità sociale”: sondaggio delle attività di ricerca svolte 
a vari livelli su questa fascia di popolazione e, quindi, reperimento dati, selezione 
del materiale grigio e scientifico utile alla enucleazione degli ambiti di maggiore 
interesse di studio degli adolescenti, redazione e aggiornamento del profilo;

• programmazione in base al profilo stesso.

A partire dalla delineazione degli indicatori semplici e complessi in ogni dimensione 
di vita degli adolescenti, si è inteso fornire le basi per la costruzione di un approccio 
integrato per la programmazione delle politiche giovanili affinché sia il risultato di 
un’applicazione sistematica di studi sociologici, epidemiologici e di ricerca valutativa.

Dati e indicatori
Di dati sulla condizione della popolazione adolescenziale e giovanile esistono svariate 
ricerche, indagini e rapporti annuali di Istituti di ricerca nazionali e regionali, di 
Osservatori Comunali, di Osservatori Epidemiologici delle Aziende sanitarie, rilevati ed 
elaborati seguendo diversi modelli e metodologie. 

Con questo profilo regionale si propone una scelta congiunta e condivisa di quelli più 
significativi e utili alle esigenze più specifiche dei sevizi e di adottarli come indicatori 
utili per lanciare e rilanciare la programmazione delle attività per gli adolescenti, 
consapevoli della diversa natura (e peso) di informazioni tratte da indagini, ricerche, 
statistiche ufficiali e sistemi informativi, di livello locale, provinciale, regionale e 
nazionale.

Per ottenere questo obiettivo si è fatto riferimento a ricerche scientifiche, che 
rimangono insostituibili, ma anche a studi di esperti e materiale grigio che forse è 



imperfetto dal punto di vista del rigore metodologico ma che nasce comunque da 
bisogni concreti di conoscenza attiva della realtà adolescenziale.

Mappe degli adolescenti
Attraverso questo volume si desidera quindi fornire un primo quadro - percepibile 
‘a colpo d’occhio’ - dei dati e degli indicatori esistenti sulle diverse dimensioni 
dell’adolescenza, significativi, sia per continuare la riflessione attorno alla vita dei 
ragazzi, che per procedere nell’indagine, attraverso una verifica delle informazioni già 
disponibili e, di conseguenza, di quelle mancanti e desiderate.

Da domani
Il faticoso tentativo di costruire una sorta di mappa del contesto degli adolescenti 
in Emilia-Romagna vorrebbe tradursi in una proposta operativa che orienti anche i 
Progetti Adolescenza territoriali. La costruzione di un profilo adolescenti nel proprio 
ambito distrettuale può rappresentare un valido strumento per conoscere la realtà 
adolescenziale da un punto di vista allargato, per condividerla con tutti gli interlocutori 
che si occupano di programmazione e interventi a favore degli adolescenti e per offrire 
un terreno di confronto e riflessione con gli adolescenti stessi e le loro famiglie.

La Regione offre il supporto tecnico a tutti i Progetti Adolescenza distrettuali che 
intendano cimentarsi in questa sperimentazione, anche mettendo a disposizione tutti 
i flussi informativi declinabili a livello locale. Il Profilo Adolescenza può rappresentare 
quindi la prossima sfida nell’implementazione delle linee di indirizzo.
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